
CICERONE S 'RITTORE 

l. e i consoli del 6!l a ves ·ero prevenuto il console del 63, 
troncando in ul nascere col ferro o ··dando con l'oro il moto 
catilinaria, for, e Cicerone non sarebbe diventato quel parlamentare 
glorio amente, per tutti i partiti, ingombrante, che tutti i partiti 
Hi studiarono di ridurre al ilenzio, e non arebbe stato co ·tretto 
a farsi crittore e << mae:,;tro dell'umanesimo occidentale,> 1). Dal­
l'anno del suo e ordio foren ·e al 5f>, per venticinqu anni, fino 
al suo cinquantunesimo, ra tato il più grande oratore e avvo­
cato romano; aveva rapidam nte raggiunto e :,;up rato il maggior 
dei suoi contemporan i, Orten io, e da ne suno era tato raggiunto, 
né da C'e ar , né da atone, né da aho, né da Bruto: anche e 
i più giovani trovavano che, in teoria, . i pote·m far m gli o 2). 

ovanta di. cor i aveva pronunziati fino allora, e i più pubbli­
cati; e vinto l'ottantadue per cento dell cau e in cui ' ra as.-unto 
la dif . a 3 ). Ma non aveva pubblicato, oltre i di corRi, eh qualche 
traduzion dal greco, di enofonte e di Aràto, in prosa e in v r i, 
e, a vent'anni, la prima parte d'un enorme cor\'O d'eloquenza, che 
non fu fortunatamente seguita dalle altre quattro. 

Diventò dunque crittore: cioè, nel uo intendimento, maestro. 
Egli ra a tale ufficio ingolarmente pr parato: pochi, al suo tempo, 
avevano una cultura altrettanto a ta varia, for e uno oltanto, 
Varrone. Ma mentre in Varron preval va l'intere, e erudito e 
poetico, al grande oratore ciò cb(' soprattutto importa l'uomo: 
l'uomo nello tato, cittadino e magi trato; l'uomo nel s nato e 
davanti al popolo, orator , nei giudizi, avvocato; l'uomo nel 
mondo, di fronte ai ma, si mi pro hl< mi, Dio e e t es o; l uomo 

{l) A. ~h .. ILLET Esqttisst d 'tmt ltistoirt de la langtu latine, Hachette, 
Pari 1933 1 p . 217 . Lf.\ pagine dcdicat a Cicerone, 205-217, sono tra le più 
a<·ute che mai ~>iano state scritt !lull'argomento. 

{2) C'fr. CIC. 'l'usc. 2, 3; .Att. 14, 20, 4 f.\ 15, l. 2; e tutto il Dt optimo ge-
111'Tt oratortl?ll; inoltre QVINT. ÙISI. 9, 4, l; 12, l, 22 e 12, 10, 12; (TAC.) dial . 10. 

(3) L. LAURAI\D C'icéron, Les BelleH Lettre , l'aris 1935 1 pp . 117-118. 
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tra ali uomini. Di qui i cinquanta " lumi dell'opPra politic·a 
n tori a !ilo. otiea di i 'el' n' com po~ti tra il 5.1 P il :n, e tr~ 
il .. w l' il 11, prima e dopo ln gn rr, ·ivil pomp ian<t •). Nl'l 

4 
l lo .eril t ore, che dà l'u l t una mano ai ~hri • nlle virti1 t' .-ui doYeri, 

ntorna orntorP. per comhnttPr<' 1 nlttma d Il .·u hattaalie, e 

nm·erla. a prt>zz li mort' 6
). 

:.... Jn. t.>onar cm unkio . n< torio. Il P< dr al tiglio, il parla­
m utare e 1 orat n ;p'rim nt< to ai gi v, ni clw hanno indo,' ato 
la t a Yirile e ai 11 ghi ' unti 'lle I rim magi 'tr, t ure, il m gi­
. trato e mandantl' d'e:ert'itO ai giovani d lla .'U: << coort », eia­
, ·un , n l :no campo e .- <· ndo la .·u~t c·ompt'tPnz; , in egna ai 
min ri i eh la tradizi n la pr. tira d gli l tiari <' la ,'na rifte,­
:ion crli hanno in~ gna.to. E . (' qualeuno, J)pio 'lauclio atone 

0 il gimi ta ::'Ilare Bruto 6 ) : tima che il :no in ·C'~namento ml'riti 
cl' .- re con.- nato p r l ntani ' po.'t ri, lo . c·riv<>; in origin la 
l >t t era tura didattic: r ma n a, giuriclica o t N·uic•a o liturgica . i 
forma i (' eor i >> li qtwlla .-cuola . nat ria. Il c·ni <<m: tro • 
{com 1 chiam p i, con nn anti ·o t rminc itali ·o pC'r <lir « qul'llo 
h' aa più >> ) 7) ricorr 'a an h a q nei .-ingolari }lCJ".'onaggi, ehl' la 
1T eia ' l'Ori ntc pro .. imo J)ro<ln<"Y:-t in gran nn m 'l'O e , i hia­

maYan <<in ' crnanti >> (didct kaloi) in g n re, o (•oi nomi peC'ifid 
eli r~tori grammati i filo ofi po ti per hé . oltanto in,.egnarano: 

(4) De llllttnlume libri n, 6, ~ ennplwnti>< o I'OIIOIIIÌI'IIII, .'); urazioni 1-61: 
.Ira/i progno -tir·a. 60; or· zioni. 5!'1-55, D1• omtor libri Ili, Il tt ii:>; Pnrlilion 
nrnforwr. 54; orazioni, 54 52: Df n: puhli1·a libri \'I, 54-:H; Dt il·gilw · libri 111. 

51 De llltf)llrii•, ;)l, Bruftt ·, 3 46; Parrulu.rn, 4/46; Oralnr, lim• 46; Dt oplimo 
quHre ornlnrum. Detno.~tlrrni el . lexrliiui omlion li de Cl ·iphontr. 46; or.!Ziom, 
46. ol!,olalio. 3 45; Horletl.'ill . 3-3/45; l1•ad~mica priora (1 • ·ta i\11 Ltuu/lrt ), 
5 45; .lcatlt"mtra posi riora (r ta Il 1, l·arro), 6 45; DI:' finibu liltri v, tate 45; 

1'/alonts Twwe11 et *Prolnf)ora ·. ~tnt 45; Tu l'UlrtiHll'll/11 libri\', fine 4.'i; D1 

natura drorum l1bri nr, un rno 45-44; orazioni. 45-43, Dt• llrllrrlule, 2/44; Dr 
diuwallnll librt 11. 44: De a m irilia, 44; De jato, 5-6/44; • De gloria 7 JH; Tnpka 
i /44; Dr o[fit·iis libri m, De uirlutibus 9-12/44 . 
. . (5) ( fr. l . Pini. 14 (21 ,\prilt• 43), 3 ii~;qru tribrwnlur quae utilitrbu 
IJI r · lribui opnrterfl. xi ili! uiri8 · nt, qui mori tlll'tTIItlf. 

(6) Appio ' laudio. o . . 3 7 :..96, il libro ])p u>~urpationibu>l e il Carmtn 
·b Pan ZIO lodò ( 1 • Tu.·r. 4, 4 ); aton i ommentarii ad fìlirlm il Carurm 
de uwribu~ ; ~f Bruto i libri Dr rur eiuilt ( te. D nrut. 2, 223-224). ( fr. re. 
Orni. 140-142 Dwin 2,3-4, p r l, « l'!ltt dra ~ d' loqut•Hza t'h C'icerooe 
't · 0 t nn dopo 11 49, epixl. . Hi, i e l . :J: Brllf. 2:3: (~\'l!\ r. in.~t. l:l, 11 · ti: 

· n .T. rh t. 1. 

P_l Il d1ttatore maqi 'ler populr. e 
e de~tlt 01'1'1' 11~1 Jfaf)r ler ludi ' npo d Il 
me~tru • rnaior ~ aag tti\'0 

. . .1 d h equilr• magtsl r eqrlltum 1 l'apo eg 
I · 1robro 

t•uol ; m. e tro • vll'n dopo. 'l 
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l 'oratoria, ·<'nza c. erdtarla in uffi<'i as ·emblee, la filologia, Hcnza 
aver C'ssi serit t o opere utili al cuUo divino c alht spiegazione dell<> 
antiche , torie, la. filosofia, enza. aver ·ssi soli •rto l'ansia della 
ricerca, la po<';ia,, senza che in essi fosse un dio; singolari lWrso­
naggi, per i quali C'ra praticamente uguale eM>et'l' •'Clliavi o li­
heri, che nPI governo delle loro dttà <l'origine non avevano cli 
;olito, parte alcuna; i Romani li compravano e venclc·nmo, spe;. o 
st• li facevano ami ·i e concittaclini, e gin tamcnte li con. idera­
vano come il prodotto d'una. cultura d'una società straniera. 

3. Alla collaborazione del magi. tero natorio e della sklwlé 
gr<>ca <.• dovuto il magnifico proces 'o da cui nasce l'uman ·imo 
occidentale, se così , i vuoi ·lliamar , o più esattamente la ·i viltà 
cristiana. del mondo germanico-romanzo. E in quel prol·e · o ic •­
rone, maestro secondo il co. tum romano e colaro dei Greci, 
;'in.eri 'c con tale altezza coerenza d'intere. si, con tale dottrina 
c ingegno, c·on tale viclenza. e ricchezza e pres!iiva <'he non 'erano 
mai trovate in iem armonio am nte unite né mai più .-i trovarono 
in un uomo . olo, benché altri po sa Yantare que ta o quella qualiUl 
in grado uguale o maggiore, ma pochi uguale arte, e ne:-; nno forse 
più nobile e vario , puro linguaggio. 

Il prore so in ui iteronc.> s'inserì non con.·i, teva propria­
mc.>nte in quell'emulazione vcr. o la grande lettcra,t ura greca, 
eh pnr ebbe il .·uo peso, e da cui i Romani tet-ì ~·d ;i credettero 
m o., i, né in un materiale tra~;porto del pen;iero greco a Roma e 
in lingua latina . .. ?on c' letteratura, non c'è pensiero che sia più 
nazionale, particolar , intimament immutabile, ùella letteratura 
<' d l pensiero greco; l'unh rsali , mo d i ;noi valori, Yolgarizzato 
n n'universali mo elleni ·tico, . 'era e" te. o a genti <li troppo unti ·a 
' cliver. a cultura, perché pote. sero ace ·ttare molto di pil1 della 
comodità d'una lingua, comun' e <l'un comune livello di 'ita 8 ). 

Si tra.ttò inv ce di so tituire all'impotenza politica dell'eU nismo 
lu, potenza. unitaria dell'impero d l popolo romano; a una lct t era­
t nra naziona.l<', che ormai a v eva conclu ' O il ei ·lo mera' iglio. o 
d eli , u creazioni, una nuova letteratura up rnazionale, elle 
doveva e. 'Cl' unitaria in. iem e bilingue; a un pen ·iero il cui 
univer. ali, mo 'e. primeva con un'impassibile tecnica, un pen. iero 
eh ulla pred;ione spe. o illusoria della tecnica fac .-.-e ri. plend r • 
la luce gen ro 'a delle idee generali negli chemi g o metrici d('l­
l'univer. ali. mo ,offias e il calore <' la fanta, ia dell'nman .-imo. 

( ) 1\Irm.u :-r pp. 206-207. 
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Qu , la, non altra, a pa r r -~1io, le funzion d 11~ 1 tteratura 
latina, _ a.}) tto latino d 11a bilingu lett ratura anti a _ nella 
toria d Jla ci"\iltà uman · m ntr l'a p tto gr o di quella bilin. 

gu' 1 tteratura si.'t rilì <' . i . p n e, l'a petto ~atino, _eh poi fu 
ri. ti, no, romanzo e germamco, fida ancora 1 coli. 

4. p r :prim re il . uo mondo, i problemi del uo umane imo 
_ ior il wil goY rn , la parola educatri , la giu 'tificazione 
d lla co.ci nza: r publica oratur philosophia, - i •rone tro­
>aYa una lingua eh . i o. titub a com mocl(•llo per tutti i par­
lanti lntin . t nendo p r norma l'n ·o familiar' cl •Il da. i upe­
riori cl 11' rb · ta le u. o tentl va iu.·i(•m al pnri.·mo • alla: mpli­
fi ·azi n , eioè ali ' limi nazion c 1 i f. t ti liugu i. tic i non urbani, 
ru, ti e i e itali ·i trani ri e , lla, riduzion ' d ·Ile 'ari tà ( coml' 
tntu · j11i tntu fui , di.r ntn t di.rete di.rcrutlt, dici <' dicicr, ha tl!t3 
e cd11s) s). ue.:ta lingua ri ·ehi.-: ima Ili proeedimenti (', pw ivi 
nE>ll'u. o <·oiT nt , priYat o q n tilliano rigoro. am ·ntP logica e 
hiara nl.'ll u. iuriclico parlam n tar e uffi.cial ·, . i !limo tran 

an P ·e ilHli · utibilm n te po' era 1wr le •:igenz' d ·Ila ric n·a 
a tratta d ila formulazion ùi (' ne •tti non lt>gati a <·o,'e e i.tituti; 
il . uo ·aratt r p r l in t li t t nal ' , ra, la ege.~tas 10

). Fino ai primi 
ù r nni cl l I d~eolo il latino una de orOH' lingua pro' ineiale, 
ou. Hl ·rato tli fronte all intellig nza, m dit('rran a 11 ni:tic·a e 

. emitica · n gli ultimi <l ·enni d 11 <' ·o lo, il latino è una 
grand Jino-ua d iuch ilimento (non ' la . te: , a <·o:a) ht ' ingua 
d'una grauù ciYiltà. Tra il la tino 11' h ,'illana P il latino del­
l'età augn. t a , t a l'op ra di ' i •ron : non di lni . olo ma, :pecial­
m nt di lui. 

i qn . ta lin ua ·ic r nian, to ·cllerò ·oltanto (e non potr(>I 
altrim nti) p r ifr p •r urio · it~. ('onta <11 C'i mila parole un 
d imo ·ir a di t utt a la latinità; mill t rmini gr ei dei settemil~ 
l:'ntmti in latino: e di q u i mill , otto nto n lle l;ctt r<', tre nei 

i,'('Or. i (anzi, n i più anti ·h i); d 11 die imila parole, cinquenùla 
liOno omuni ai i' ·or: i ai Trattati, in ltr m uo di duemila 
proprie d i i. cor i più di du mila propri d i Trattati. _Ton è 

(9) )fEJLLET pp. 210-212. 
(10l È la parola di Lv R. l , 139 H31; cfr. 'E •. epùd 5 , l quanlautrbonllll 

nobix paup rt · 1· i Jttlltrt a • w1mo ege tas sii, numquam magis quam hodieriiO ne 1 

nulle res in ·a 1 l · d 'idnartnl l erun , cmn orte dt Platont loqueremur, quar 110111tlla rs 
llec haberent (dal guito dell l t t ra ppar com ' ene<·a ia partito da qu~· 
. t o luogo comun d ll 1 . d ' m le · icalil· e a .<~uo a p r mtrodurre alcune u 1Va~az10 

!Cerone d'avvi o rontrari : Fin. l, l - ; 2, 12-15; 'l' u~c . 2, 35; .Val. l. 
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mai stato fat.to con criteri scientifici il calcolo dei neologismi 
contenuti nei Trattati: molti senza clubbio, anche a tener conto 
solo dei neologismi tecnici e diretti; i quali mancano aRsoluta­
mente nei Discorsi: il neologismo, come il grecismo, non è fatto 
per le orecc·hie dei senatori e del popolo romano 11 ). J,a cifra di 
diecimila parole può significare qualcosa anche a chi ricordi che 
l'intera Bibbia latina ne ha cinquemila e cinquecento, e qualche 
centinaio di più la Divina ommedia, e cinquemila Demostcne, 
e ottomila l'Ariosto e il Milton, e quindicimila lo Shake. peare 12 ). 

Tra le diecimila non si trova soltanto ars, caricato clelle accezioni 
di tékhnc, 1·atio, che s'a:sume l accezioni di l6go.<; 18): che non 
sono ùel tutto novità. ciceroniane .• 'i trova la novità di qualitas, 
formato su poi6tes (qua11titas, ]Jos6tes, verrà <'On Vitruvio); si 
trova medietas, 1nes6tes, tecnicismo tretto che farà. fortuna nelle 
lingue romanze a); :i trova la nuova accezione del terenziano 
humauus: questo traduceva phildnthropos in cui c'era, <<con la con­
cezione d'un'umanità universale, anche un tanto di simpatia)>; 
ma il ciceroniano h uman us indica, tutto ciò <<che fa l'uomo sociale 
veramente civile)) 15). Ri trova, timidamente propo to, moralis 18): 

il termine arà lanciato <la Seneca; e atomu , che Lucrezio 
non aveva o. ato; e indiuiduum, ancora termine di fi ica 17 ). 

Un a lingua h e contiene << arte >> e << ragione l>, << qualità )) c << urna­
nità. l>, <<atomo )) e <<individuo )>, • i capi ·ce che non è più la lingua 
di .Mummio, il di truttore di Corinto, che valutava la tatue dei 
grandi arti ti greci ape. o di marmo e a lavoro ùi ·calpellino 18); 

è la lingua eh potrà o ·tenere, da sola, tutta l'eredità mediter­
ranea, che potrà. e prim re, nell'antica e nell più recenti forme, 
la verità cri. tiana e la cienza moderna. 

5. La lingua di icerone, dall' 6 al 43, quarantaquattr'anni 

(Il) LA RA D Études sur le stylr des Diseours de Cicéron, Les Belles 
L ttres, Pnris 1928-1931 •, pp. 31-81. 

(12) F . ?llARIOTTI Dante e la statisli<'a delle lingue, Barbèra, Firenze 
1880, pp. 50-58. 

{13) MEILLET p . 214. 

(14) IEILLET p. 215; LAURA n Étudell p. O. - Qualitas: ... It: . A cad. 
l. (Van·o), 24.25.27; mediela ' : 1 • Tim . 23. 

{15} MEILLET pp. 209-210. 
(16) IC. Fai. l quia pertinel ad morex, quod -1j&oç il! i uocn11l, 11011 eam parlem 

pllilosophiat de moribus apprUare xolemu11, sed decel augr11fe111 Lalinam linguaw 
nominare moralem . • ~E . epi11t . 89, 14. 

3 

(17) • u atomus e indiuicluum, LA R.\ND Cicéron pp . 362-364. 
{l ) VELL. l, 13, 4. 
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d'atthita 1 tt raria, non > ltant in oluziont>, come natural­
ru~nt, a ad nell u · dnrant un o ì lungo periodo di tempo 
(declomitorc ntr in ir ol zion ~ per c mpi?, v r o il Jo) u); 
ma è iu progre ,o. L ora or pnma lo enttorc poi , orveglia 
eoutinuanwntc i d li ~tti oug ni e i c mplicati m 'C ·aui ·mi del 
si t ma c :-;pr , Ì\O, , glie e . arta. .... T e i primi Di.·coi\'i nelle 
pnm Lctter o quod proptcrca quod tam t i porro, ucrum tamen 

uerum, ab te e miltimetipsi n orr nti fr •qucnti, l endiarli 
ri r at ', quidcm rar · dal :l.> in poi le form ·itate vanno •<'Om· 
par >odo n li ultimi anni, compaion qua.·i <l<> l tutto, l ndiarli 
·i fann rare, quidem frequ nt 20

). È ignificativo be quide 111 , 

lo trum utino gramm tical ·h limita pr ci:n, t' di tin~nP, 
rit rni tant più pe so qnant più il p ·n. i •ro ·i matura e appro-

a:. otti lia. A eneda cupido o por .·ono Yhi prima e 
con un rert lorito letterario ' 1 ('C'nico; né ice· 

r m né .ar li u .. ano mai, ma enectu. cupidi/n.« 8omn11s 21). 

·itazioni he i erone fa d altri autori l, tini, pro. atori 
po ti, . i twvano centotr •ntaquattro parol' ch' •gli non u~a 

mai , crinn1lo di uo· ed uli . t'.,, u. t1 n i noi Y r.·i ccntotren­
tac-inqu' parol ·h mancn,no n lh ua pro:a 22

). 

6. TAl Tulliann putitas eome <li<'eY~t .·an Girolamo 23
), pt-r· 

m t t' gni ari tà <li , t il . Po.·~ouo ba tar <l ne <'.'<'In }li: una 
ù li ultime e nna d lle prime Ll·tt en· ad Attico, 1lel -!!l e del Gl. 
n biuti tto d •l -!;) • ·critto nella lingua <li onv r ·azione: eonver­
. a zio n . intende, tra uomini d 'alt a da:. e h . ono an b uomini 
<li mondo; i gr ci mi, proY rhiali, t eni ·i, , eh rzo:1 y'n,bhondano. 
<' m po: ono ora abbondar i f re:tieri ·mi in g nte an zza a 
viaggiar a viv re in pa . i d'altra lingua. Il h tino que to u): 

1\arro libì: haer /oca w·nw<ta ~;uni, abdita rer/e, el. ·z quid scribtrt 
u li s. ab arbitri· libaa , ed ue~;cio quomodo oiko philo:,~· itaque m~ rt· 
ferunt pede ad Tuxculauum. Et tamen lwec rhopo~nphia ripulae 
uùlttur habitura ce/erem satzetatnn. Equirlem etiam plzwias mr/un. i 
progno h ca no~ tra t1aa szwt ra nae e n i m rh toreuu m 1'11. (JIInr .-o. far 
~cwm ubi Br11iUI1Z uoxtrum ti quo die uidere po~; -i m. 

(19) L\ ' RA. ·o ('itùon p. 161. 1 . Brut. 310 ('O mmeutabar drrlauritall 
(far ' '0 f' t'r<'izi di d clamazwnr), xit· n11111 IIIHH' lot·zwtur, lifl p( rum l!. Pz~o/lr . 
Il t rmmt> n<·orre ancora m 'l'u.,c. L. ì J>hiL 5. 19 

(20) L n: R \ D (i cero n pp. 160- 165 296-306. 
(21) L . VIu. L> Études p . 31. 
(22) iiJ. pp. 32-67. 

(23) Tia.R. CJIÌ- '1. 6., l'I 22 P 5 4. 
!24) r'I · 1Jit. 15. 16b 
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Tra,durrei, se permettete, co l: 
Te lo conf so: questo l\ un posticino grazioso, appartato senza. dub­
bio, e, se hai voglia di scrivere, non hai gente tra i piedi. Ma, t~ia 

come vuole sweet home; e cosi i piedi mi riportano a Frascati. .Anche 
il brir.-à-brac di que..to parc.o in pendio temo mi deva venir a noia 
pre .. to. Poi mi sento già addos~o la pioggia, se le mie Vorllersagungen 
non fallano: p rché le rane tapagent en avocassières. Tu, per piacere. 
fammi sapere dove e quando po. o vedere il no tro amico Bruto. 

La lettera. del 61 riunisce felicemente, nel pa so che ne l g­
gerò, una rollortatio, un'i111tectio e un'altercatio senatoria, come a 
dire parole appa ionate, veementi, sprezzanti e taglienti. ('Iodio, 
in uno srandoloso proce. so, era tato a olto con voti 31 contro 25; 
i 31 erano , tati notoriamente pagati a contanti e in anticipo. 

icerone racronta all'amico come s'è svolta la seduta . uccessiva 
all'a olnzione di Clodio 26): 

Il 15 )faggio. in ~<enato, avuta la parola. ho trattato a lungo della i­
tuazione politica; e ho avuto la buona i. pirazione d'introdurre nel 
mio discorHo questo tema, C'he « i senatori, per avere rieevuto un colpo, 
non Hi coraggiassero, non rinunzia .. ero alla lotl<l; la ferita era 
dt qnelle che non ·i devono di. ~imulare, ma non era neanche 
cla spaventarsene: ignorandola sembrMemmo imb cilli, temendola 
vigliacchi. Lent ulo (• ,;tato a ~olto due volte, f'atilina due volte, 
co tui la terza volt, che la. nostra. giw tizia lo !'Catena contro la 
patria. Ma t'inganni. <'Iodio; la giu tizia non t'ha serbato alla 
vita di città ma al penitenZiano, non t'ha Yoluto con ervare citta­
dino mn togliertt l'aureola doll'e~ule. E dunque. o enatori, ripren­
dete coraggio, mant nete la dignità vo tra. Re,.,h;te ancora quel­
l'unione degli onel ti nella no ·tra politica; gli one. ti hanno avuto un 
dispiacere di più, ma il loro valore non cemato; non un male nuovo, 
ci Hìamo accorti di quello che ci rodeva; un delinqu<>nte me. o sotto 
proce . o, ne ha fatto scopnr molti altri •. )la eh coRa sto facendo t 
per poco non mettevo in que ta. lettera tutto il mio di~:~corso. Vengo 
all'alterc•nzioue. 'alza il bel giovan . mi rinfaccia d'e~!iere stato a 
Baia. 1'cm è vero, e d~l resto che gli fat «M'hai l'aria • dico • di dire 
che ono t~tnto in un luogo proibito •1. E quello • Un cafon d'Arpino 
che c1 ha che fare coi bagnif 11 E io • Vallo a dir al tuo d1fensore, 
che per i bagni d'un Arpinate ci ha fatto una malattia ~- Il vecchio 
f'urion , come sai, ha comprato all'asta i baani di ;\lario. E quello 
«Fino a quando opporteremo questo re t • E io« )Ii dài del re. perché 
tuo cognato R (Quinto l\1arc10 Reg ) non t'ha nominato nel te ta­
mento t » Lui, l' redit: del cognato. se l'era divorata in anti ipo, 
sulla speranza. Di c « nn ca. a. hai comprato •· E io « Par t• h t> costui 
dtc·a: I giudici, hai ·omprato o. Dice «Al tuo giuramento i giudici 
non hanno creduto». Dico «A me hanno fatto credito \'entieinqu ; 

{25) C1c . .ltt. l. 16, 9-10. Dove i traduce «il bel giovane». il te to ha 
pul(JhelZ1LS puer. e allude al terzo no m di P. C'lodius Pulcher. 
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ma quei treutun cb banno voluto prim, i quattrini, non t'hanno 
f tto rr dito per u1 n t , otto un v · lang d'urli, d <'Ì t> di non 

rifiat.u ~·affi r• 

7. li << atti >) d 1 magi ' t r .·cna torio i<·<•ron immagina 
d e. pon n i uoi Trattati ann dal 1r.: 41, dali anno che 

pr d, la mort eli aton all'ano h pr d la mort d i due 
ultimi iut rlocutori ic ron ·t " o Irzio: D ·enectute De fato. 
L'immin •nza della mort non p r que ti gran1li v c ·hi deca­
d nza fi ica tri tezza ma pi na maturità alacr .·erenità dello 
,pirit : ipione Emilian è il prin ipal p r.-onaggio del dibattito 
, ul cinl go,erno Dc r publica a pochi m ·i d li ·ua mi. t rio.-a 
;compar a· ra o il pr t agoni. ta d l dialogo De oratore, a poc·hi 
?:iorni dal colpo che lo ·troncò in . nato, n l mom nto più dram­
mati o d lla ua dif •'U d lla co. tituzione del patrimonio della 
dignità , nat ria. atulo figlio d l vincitor d i imbri, morto 
n 1 1 part ipa in qu , t o , t o anno al dialogo ulla filo ·ofia, 
Horte11 iu l'anno prima àl dialogo gno: •ologico L11Cllllus. 

non l'ombra, ma la lu d lla mort' ,· t, :u tutti qua ·i 
i p r.onao-gi d l De oratore d tinati a ,· mparir n 11 ,tragi 
, ilian e marian ; e , u tutti qua. i i p r onaggi d gli ultimi dialo­
abi. uando e cono dalla ·ena immaginaria eb iceron ha 
r ato p r loro, li att ndono Utica, il dc.erto libico, Formia, 

111od na, Filippi; piil avv nturati del gio an iccron , che aveva 
davanti a , l abbrutim n t d'una vita di ordin, t, la. , ottomi·­
ion ali a . ·a in o di 'uo padr 

ila . cuola enatoria non ntrano cb p r.-onaggi :enatorli; 
' inutil a p ttar i caratt ri ·ti ma bi tt . 1<: un umori ta: ma 

pon la teoria d ll'umori mo pr f ional , parlam •ntar e giu­
diziario i chiama Gaio Giulio e are t1·a ho n . ' un poeta, 
promotor o patrono della cuola di L vio lazio e ueio, e 
Valerio Edi uo e Porcio Licino; fratella. tro del tragediografo 
di qu ta cuoia, lo t , ; ar , trabone; d il vincitor dei 

imbri in P r ona . Lutazio atulo: ma non ' molto di piu che 
una compar a n l De oratore. ompare olo in un framm nto dd 
prologo al Tim o platoni ·o n n ~appiam he part vi ave ,e 
P . ..~.:Tigidio Figulo il mago a. trologo riforma t or· r ligio. 0 del 
r _to rudito quan o arron buon parlam nt, r di parte pom· 
P~Jana. on :rigidio ompar n Ilo te o prologo, l'unico fore· 
'tJ ro ratippo di P rgamo, olarco d l P ripato o,· ia capo 
ù ila . cuola ari tot lica ortodo ca 28). 

(26) 1!'1 u o de' · l tnd•·~~ta l'el ~ l per ·ona 1 r1 · roniani (tr par n t "' 
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Ma i personaggi romani sono stati ti, con!lolari o pretorii 
i più, e oratori; fa eccezione ttico, banchier , editore, amico, e 
consigliere politico di tutte le personalità del suo terupo. Molti 
sono legati, per simpatia e studi, a questa o quella delle grandi 
scuole filosofiche; due i giuristi, Manlio Manilio e Se vola l'àugure. 
Spiccano, nella folla dei quasi quaranta personaggi, le figure 
memorabili di Catone e Scipione Emiliano, del nobile esul Rutilio, 
d'Antonio e rasso Ortensio, i maggiori tra gli oratori romanj 
avanti Cicerone, ili Lucullo e Varrone. n suono soltanto dei 
loro nomi riempie la memoria e l'anima di commozione; e ci par 
di vederli riuniti nella luce << ch'emi:perio ili tenebre vincia » 
gli << piriti magni >>, <<con occhi tarili e gravi, ili grande autorità 
nei lor se m bianti •> 27). 

presunta del per onaggio nell'opera di cui i parla): M. Porcius ato 234-149: 
Sen. (84). M' Manilius 189 c.-t, cos. 149: Rep. (60) . . Laehu apiens 188-
dopo il 129, coA. 140, suocero di cevola e Fannio, di cuoia stoica: Sen. (38), 
Rep. Arn. (59) . - L. Furiu Philu. 186 c.- , co . 136, di scuola toica: Rep. 
(57). - P. Corneliu Clplo emilianus 185-129, co . 147 134: Sen. (35), 
Rep. (56) . - p. Mummius, fratello dell 'Achaicus, di cuoia toica: Rep. (50) . ­
C. Fannin 172 c.- t , di cuoia. toica, genero di Lelio: Rrp. Am . (43). - Q. 
Aelius Tubero 163 c.-t, pr. 123, di scuola stoica, nipote df'Ll'Emiliano: Rep. 
(34). - Q. :IucJU 'caeuola Augur 160- dopo 1'88, co . 117, genero di Lelio, 
suocero di Cra Ao: Rep. Arn. (31), De oral . (69) . - P. Rutilius Rufus 154-
dopo il 77, cos. 105: Rep . (25). - Q. Lutatiu Catulus 150 c.- 87, cos. 102, 
fratella<~tro di Ce are ' trabone: De orat. (49) . - M. Antoniu 143-87, cos. 99; 
De orat . (52).- L . Liciniu Cra . us 140-91, co . 95: De orat. (49). - . Velleius, 
familiar di Cra~so, epicureo: Nat . - Q. Lucilius Balbu , familiare di Cra so, 
stoico: al . - Q. Lutatiu Catulus 128 c. - 61 , co . 78, figlio del precedente: 
Ltw (66), Hort. (67). - C. Iulius ae ar 'trabo 125 c.- 87, fratellastro di 
Catulo padre: De orat. (35) . - P. ' ulpioius Rufus 124-87, De orat. (33). -

urelius Cotta 124-74, co . 75, nipote di Rutilio, di scuola accademica: De 
orat. (33), Nat. (47) . - L. Licinius Luctùlus 117-56, cos. 74: Luc. (55), Hort. 
(56). - M. Terentiu Varro 116-27: Varr. (71). - Q. Horten ius Hortalus 
114-50, co . 69: Lttc. (53), Horl . (54). - l\1. Pupius Piso Frugi 110 c. - t , 
cos. 61, di cuoia peripatetica: Fin . v (30). - T . Pomponius Atticus 190-32. 
parente di ' ulpicio, cognato di Cicerone: Fi1~. v (30), Leg. (58), Brut. (65), Varr. 
(66). - M. Tullius Cicero 106-43, cos. 63: Fin. v (27), at. (29), Luc. (44), 
Hort. (45), Part. (52), Fin. m- IV (54), Leg. (55) , Fill. I- u (56), Tusc . (59), 
Brut. (60), Varr. (61), Dit~il~. Fai . (62). - Q. Tullius icaro 102-43 pr. 62: 
Fi1~. v (23), Leg. (51), Diuin. (58). - P . Nigidius Figulus 98 c. - 45, pr. 58, 
pitagoreo: Tin~. (47) . - M. Porcius Cato 95-46 pr. 54: Fin. m- IV (44). - A. 
Hirtius 93 c. - 43, co . 43: Fai . (49) . - .· Va.leri us Triariu 90 c. - 48: Fin. 
I-II (40). -L. Ma.nlius Torquatu 90 r .-48, pr. 49: Fin. I-Ir. - M. lunius Bru­
tuR 79-42: Brut. (33). 

(27) D NTE DO l, 4, 69. 119, 112-113. 
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00 eommozi n n n mio r p<.'n,ava i('eronc te ·~o a 
u i t.empi in ui rimpiange\ a di n n e ,·er vi::uto immaginan 

(di rsì, no ti oaYi be avr bb a:coltat c fatto. o,ì .cJi. 
Y ,, infatti nell' tat d l :>:l quando gli avv 'nimenti lo co trio. 
er a rifugiar i n l . u . ogno glorio ·o, inizi ndo il proemio del 
uo prim trattato De oratore 28

): 

p n ·1ero e propOl<ltO, 
nu vie nde person li 
tro,ar qui te pac<', i l Yarono 

gli pr para., 
e f Pntrar i 

on un rac onto e 
noi p r naggi 29 ): 

IC. De orat. l, 1-2. 
ih . L 24-29. 

mplar la . c· na del 
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noRlro . ocrate, quello del FPdro platonico! \Ji ci fa pen are col sto 
platano, <'he allarga il fogliam a ombreggiare que to luogo non 
m no dell'albero alla cui ombra s'avviò ~ocrate: albero <'rcflciuio, 
p nso, non tanto p r merito di quel ruscello che là si det~crive, quanto 
per la virtù dello Rtil di Platone. E e ocrate, ch'era camminatore, 
Hi draiò ·ull'erb, a dir quelle sublimi co e che i filo ofì gli attri­
buisl·ono, è tanto pitì giusto che anche a me ;;i permetta lo te. o •· 
E 'ra . o « Anzi, t1:1mo anche più comodi •; e fec portare cuscini e 
invitò tutti a l:l<'dl•r<' ulle panchine ch'erano sotto il platano. Là 
Cras o, perch dopo la temsione del giorno avanti gli spiriti i ral­
lentass ro, portò il diHcor<lo .· ull 'eloquenza. 

9. "o. ì, <<in prato di fre. ca verdura)) 30), vede iccrone, 
come Dante, gli << piriti magni )>, quasi empre. In aprico ma.rime 
pratuli loco, <<in un pratir ilo tutto esposto al sole )>, della <<vigna )) 
che cipione aveva nel arnpo Marzio; nei ampi d'Arpino fino 
alla quercia di Mario, e in un'i, oletta del Fibreno; npll vili di 
Fra ca ti, di Pozzuoli, di urna 31 ); una volta, in una biblioteca, 
dove icerone trova Catone rnultis circumjus1arl toicorurn libris: 
nella biblioteca d ila Yilla tusculana del giovan Lucullo 32 ). E 
dove dice << in ca a )>, del vecchio atone, di Lelio, eli otta, e 
·ua 33

), icerone non intende, come noi faremmo, una tanza 
chiusa, ma l'atrio, o il portico <lell'exedra aperto ul giardino, o 
il giardino te, ·o M). 

(30) DANTE D C l, 4, 11. 
(31) IC. Rep. 1, 14 e 18 (gh horli e il prato); L eg. l , 1.15; 2, 1-5 (cam­

pagna d'Arpino e i ola. del Fibr no); De ora! . l, 24 (Tu, culano di ' ra o); Tusc . 
l, 7 e Diuin. l, 8 (Tu ·cula.no di Cic ron ); Fat. 2 (Put olano di Varrone); 
.J.cad. l (T'arro), l ( umano di \'arrone); Fin. l, 14 (C'umano di Cicerone); 
.!cad. 2 (Lucullu ), 9 (v1lla di Lucullo ad Baulos) . 

(32) C'te. Fin. 3, 7. 
(33) CI . Sen. 3 (ca a di atone); . lm. 5 (di L lio); Sal. l, 15 (di otta); 

Brut. 10 (di Cicerone). 
{34) Roma 150, ca. a di Caton(l, Sen .: atone, Lelio, Hcipione Em. -

Numidia 149, reggia di lllasinif':a (Rep . VI: , cipione Em., Scipione maggiore. 
Paolo EmJlio) . - Roma 3/ 129, feriis Latinis, horti d1 cipione n l a.mpo 
Marzio, Rep .: .'cipion Em., Lelio, Furio Filo, Mamlio; Tuberone, Rutilio, 
Mummio; • cevola augure e Fannio. - Roma 129, ca. a di L !io, A m.: L lio, 
• c vola augur e Fannio - \'illa Tu11culana di Cra Ro 91, De orat.: ra o, 
Antonio; otta, ~ ulpicio; Hcevola augure (il primo giorno); a tulo Ce. are 
(dal econdo ~iorno). - Rom:1 8, <'a. a di S<'cvola (che rifE.'ri c: a icerone 
il dialogo de amicitia) . - t ne 79, Ac·ademia, Fin . v: Pison . ( ic rone col 
fratello e il cugino, Attico. - , mirne 7 , ca a di Rutilio (che riferisce a Cice­
rone il di. logo cle re pub/iea) . - Roma 77, casa di otta in endra . Val .: Cotta, 
V llt'io, Balbo, C'ic ron . - Roma 77, l'a a di 'ottn (eh riferì ce a ('ict'rone 
il dialo~o de oratore). Villa d'OrtE.'nsio a Bàcoli 62: . lcad. pr. 11 Luc. Lu<'ullo, 
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luoghi om la amp, gna d'Arpino, dove ~Iario e 
a' ano pa , to i primi anni pi ni di naturali hell zze 
m mori . E m l ad mi, , in cui .·i . volg , nel 79 
De fìnibu · 35

). 

Dopo 1 lezion d'.\ntioeo, r •onta ie ron<>, la mattina, nel 
gino 10 Tolem o {nella zonn, diremmo, dell'.\gora romana e della 
.'to d' ttalo), Pt on , mio fra.t llo uinto, Attil'O, mio ugino Lucio 

io {tutti g10vam tra i tr uta 1 vent' nni. ·tudenti di filo. ofia ad 
A t 0 ), • ra w a t di far il no ·t ro giro pomeridi no nelL\cademia, 
p 1e perch qu llo un luogo, dove, quell'ora, non c' gente. 

All'appuntamento, a c a di l'i. on , non manc n uno. Di là ci 
fa mmo i no'tri i t dii (un ch!l m tro circa) dali Porta Doppia; 
e giunti al parco. m ntatam n t r. mo O, d ll'A . demia, vi trovammo 
qu Ila olitudin he ' r d td rata. 

ra, u · iti dai ma ·t o i r -ti d l ipylon n i lovr mmo eguire 
la Odo alamtno una via mod rna com i pu troYar alla 
p rif ria di )filano di Pariui pa .. are la f ITOvia fl l P loponne o, 

\ag, r p r quel quarti r di ' lo no tra olonial , mericano, 
b non ba di b ilo h i n mi d li .· tr, d , ùi v rcl che qual­
h prato d ' i ragazzini gi cano a palla, rima. to tra i cantieri 

di o truzi n . ~la la 'ia p r or a dai inque •'tu <l n ti romani era 
fian b ggiata da bo~ h ti r da monum nti; il grande parco 
n l tranquillo pom riggio, ra incant vol d omhr li ilenzio, 
di prati al . ol di n li €' .-enti ri, di pie oli rlifici bianchi d'orti 
cbiu ·i da murircioli ba .. ·i; gli < lb ri piantati n 11' :>, dopo i danni 
cau ati ò.a ··illa 38 ), r:m r .· iuti· ùi tra i rami app. rh·ano l' ero· 
poli l'Im tto, ro a 11 l turchino profondo cl l ci lo). 

atulo figbo, rten,io, icerone. - Roma 61, Horl.: Ort n io, atulo figlio, 
Lucullo, iceron . -In villa 54: Pari.: i ron fi lio. - Vill Tu culan& del 
gio,·an Lucullo, Fin. m-n': atone, ic ron . - amp gna d' rpino 51, Ltg.: 

iceron e fratello, Attico. - Ef o 50, Tim .: iceron , igidio, ratippo. -
Yilla umana di icerone 50, Fin. I-II: icerone, Torqu to, Trinrio. - Vili~ 
Tu culann d1 C'icerone 47, Tu c.: ic rone e familiari. - Rom 46, casa dì 

ic ron · Brut.: ic rone, Bruto, thco. - Yilla um n. di Varrone 45• 
Jrad. P0 l. ' rarr.: Y rron , ttic , i ron . - Villa Tu ·cui n di Cicerone 
(ill Lyre '· n Ila biblioteca di qu to, n) 44, Diuin .: ic ron fratello.- Villa 
Put olana di iceron 44, Fai.: · r n , Irzio. 

ull · truttura del d.ialo o 1cerom no ono fond mentali le l tter JU. 
13· 19 Q. f. 3, 5, l, dove ic ron dichiar d'av r or guito il metodo d'Era· 
clid Ponhco. che immaginava dialoghi a lui riferiti, ora. il metodo d'Aristotele. 
rhe · 1 m tt va tra gl'interi cutori om protagoni ta. 

(35) 1 . F1n. 5, 1-3 . 
(36) PLvT .• ulla 12. 
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Allora Pi one: • on so e sia un fatto di natura o un'illusione. ~la 

quando si vedono i luoghi che sappiamo un tempo frequentati da 
uomini degni di memoria, ci entiamo commos i più di quando sen­
tiamo parlare o leggiamo di loro. osi io sono commosRo ora; mi vi ne 
in mente di Platone, che, Rappiamo, qui cominciò e continuò i ~:~uoi 

ragionamenti. E quel uo brolo laggiù, non ROlo me lo fa ricordare, 
ma mi pare di vedercelo. Qui in egnò .'peuRippo, qui enòcrate, qui 
il suo colaro Polemone: ecco h il uo seggio. Io, anche guardando 
la no tra Curia - la curia 0Rtilia, voglio dire, nou quella nuova, 
che mi pare più piccola, da quando è più grande, - vedevo sempr , 
nel mio pensiero, .'cipione e Catone e Lelio; tanto forte è la virtù di 
rievocazione, la sugge tione d i luoghi~. Allora mio fratello: ~Appunto 
come tu dici, Pisone. fentre ora venivo in qua, dovevo per forza 
voltare il capo verso olono; e ci vedevo passar ofocle, che tu ai 
quanto ammiro. Risalivo nel tempo, e m'appariva Edipo che andava 
per que ta strada e r citava quei ver i dolcis imi: Figlia del cieco 
vecchio, Antigone, a quali luoghi giungemmo' Ero commos o; e e 
pur nasceva dalla fanta ia, la mia commozione era un fatto •· Oom­
mouit, inaniter scilicet, sed commouit tamen. 

10. Cicerone, nel Maggio del 49 criv va ad Attico 37): 

Tempus e.<1t nos de illa perpetua iam, non de hoc exigua vita co­
gitare. <<È tempo che noi pensiamo ormai a quella vita che ·i 
perp tua, non a que ·ta ch'è corta •>. E veramente non aveva mai 
cessato di pensarci, da quando s' ra fatto da avvocato crittore, e 
aveva ripre. o i uoi praeclara studia, che gli honores e l'ambitus, 
la carriera, aYevano interrotto. on aveva mai ce .. ato: co icch 
al desiderio di tramandare il suo nom a,i po teri, di fama e di 
gloria, aveva ostituito il <<conforto unico ai mali,> d lla retta co-
cienza. Ciò ch'egli scrive a un amico n l 45, era una conclu ione 

a cui era giunto da molti anni 3B): 

e qui embra ch'io ac<'resca il tuo dolore, che avr i dovuto conso­
landoti alleviare, conf .. o che non trovo ne, suna con olazione dei 
comuni mali, fuorché quella: che tuttavia la più grande, se puoi 
averla, e di cui qui ogni giorno più mi .ervo: che cioè la coscienza della 
retta volontà è la più grande con olazione delle avver ità e che 
nes un male è grande, fuorché la colpa. 

Di lì a un me e gli morì Tullia: e fu certamente il più grande 
dolore della ua vita. Ai comuni mali era conforto la retta o­
cienza; a quello non poteva recar conforto che il fondamento 

metafi ico, se co ì può dir. i, della retta oscienza: la fede nell'im-

(37) Ct Att. 10, 8, 8. 
(38) CI rpist. 6, 4, 2. 
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111 
rtalità d ll'anima 39 ). i là r min ia tutta 1'011 ra propiia. 

01 
n t e hl o. oh ca di i · r n : Marzo 4:-l, la n.·olazionE'· !aggio r, 

l' )rt 0 , i d 'l~. filo, o~a; 1iugno <1.i, i libri \·:Hl mi ·i;('. tale 4.-,: 

1 
inqn, trattati D {i11tb 11 s, .·ul . ommo b ne e la tr< duzione del 

'fimeo del Protagora tli l:t t n •; fin d l L>, i dnque trattati 
d 11 Tu tnhu , . ullo . t t• ·,· o t('ma; in v rn del !:i i tre libri nlla 
natura degli d'i; f bhraio tl •l -! 1, il di. c·or.·o . nlla n•cchiaia e· 
gnit dai tlu libri • ull.t divinazion lal eli <·or. o . ull'amicizia; 
Tiugno 44., illihro ul l •. t in ; Lnulio H, il libro. ulla gloria· autunno 
H , i tr lil ri . ni lov ri e il trattato :ull virtil. \ iaggio immen.o 
pl'r i r ani tl·ll . pirit o alh ricer a d una veritit ·h • ht ragionp 
r ('}ama p r on uman i ·i. I fil .·ofi inconcluch•nti i filologi dalle 
QTO. t ~t , i polit i i h non . apr bbero governar una pen,ione 
di v "hi, ,·i .on dati l grandi ari dall'alto di qnell• migliaia di 
paginl'; hann parlat <li . urwrfi ·ialità, cl irw. · tt zz, di can 
orirrinalità, di mpilazioni. E n n hanno <'apito, m ntr nah a . 

• · t 11 n 11 .·p ·hio d •li, loro prf· 
. volge in tancabil~. 

<· n l mani be gli ·arann IH'<' ·t mozzate Yolunù . u ,·olumi; 
rh 11l'tta ~ nza ripo. o p r du anni c n la lingua. rh gli ,arà 

ll. ri rda 1 '11 lezioni ~ . alta t nrlla ua gio· 
h' ria · 'Um an:io.-am nt dai libri; che crea qua'i 

dal ni nt 1llinO'uaggi d 11 id g n •rali in latino, per primeni, 
loqu nza qu, nto di pitl alto banno pen.· to 

I · dur, nt inqu ; oli· non h. nno captto 
h ' ba vi. t rollar in t rno a é tutto il 

. u h m rir h figlia, da poeo, ~ 

rh • forzo m ·ntal che .·na fiulia 
non morta e eh' O' li , m or n do (poi b a c: be la ua o n danna 

' nata), non morirà. 

11. ant '·e, a di iannov anni l' rten,io, 
ntì h quell' loqu nz. n n r. ·ol abito oratorio rh quell'ar· 

t! m ntar non ra . ltanto una fr ttolo ' a p. rafr i, cb la com· 
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po tezza formale copriva un' >roica, in<"era, appa.l'ionata. Hperan­
za 4o). 

Studiavo, egli dic , da giovane, eloquenza: nella quale de~<ideravo 

primeggiare, con un fine hia~imcvole e borio o, per lP ~<Odd1 fazioni 
cht> pia<·ciono alla vanità umana. E Hvolgendo il normale prowarnrna 
di quegli t~ludi, ero arrh·ato a un libro d'un cMto C'ic<~rone (in /ibrum 
rllil18dam Ciceroni~>), la cui lingua qua,;i tult1 amonrano, nun <'o i 
l'ammo (pectus non ifa) . .Ma qu<'l suo lihro - <·outiene un'e. orta­
zicme alla filo ofia c 1:1 intitola tlrten:io - quel libro dire!<. E' altrove 
il mio t~entimento, indirizzò vf'r~o te. ~ignore, le mie preghiere, tra­
l'formò i miei voti e !t• mie a pirazioni. Perdettl' ogni valore per me, 
d'un tratto, ogni vuota tSpN·anza, e l'immortalità della api nza io 
bramavo con agitazione di cuor incredihile, e già. cominciavo a le­
varml per ritornare a t . Perch~ non a raffinare la mia lingua ... io ado­
peravo quel libro, e non e. o la sua dizion m'aveva intScgnato, ma 
ciò che dic va. Come ard vo, mio Dio, come ardevo di nvolare daUe 
cose terrene a te! e non sape,·o che cotSa tu opera. i con mE': ché • in 
te è la apienza L. E io m quel t mpo, lo ai tu, luce dC>I mio cuore, ... 
di ciò mi dilettaYo, in quella e~ortazione: che m'incitan1. con quelle 
sue parole, a propormi, a cercare, a raggiungE're, a tener flalda e 
abbracciare fortemr.nte, non que!'lta o quella setta, ma t-~·a la "a­
pienza, qualunque fosse: e n'ero infiammato e ardevo. E cio !;Olo. in 
co. ì grande incendio, mi toglieva imp to, che il nome di Cfl to non 
v'era. 

Dodici anni dopo Ago tino, durante il travaglio che lo on­
du e a mutar la sua vita, ricordava l'impre sion di quella let­
tUl'a, ch'era rima ta come un'intima forza, ormai pronta ad 
agire 41): 

Quanto più ardentement (è t-~empr quE'>St 'immagine dell'ìnfocato 
amore che 'accompagna al ricordo), quanto più ardent m nt amavo 
coloro, dei quali udivo i alutari affetti, dacché t;'E'rano affidati a te, 
... ignore, perché tu li sana. ~i. tanto p1ù s crabilmPnte, paragonandomi 
con loro, io m'odiaYo, perché molti miei anni con me erano tr corsi. .. 
da quando, letto l 'Orten io di ('icerone, ero stato risvegliato dalla 
pa~ ione della sapienza: e intanto diffE'rivo di ~"<pregiare la fplicità. 
terre11a di mettermi uUt> traccE' d1 <·olei, il cui conseguimE>nto non 
già, ma la ClÙ ~:~ola rict>rca era ormai da anteporre anche ai trovati 
te ori ai rE'gni dr.! mondo e a qut>lle matf'riali voluttà, che n un 
t'nno 'affollano intorno. 

(40) AvG. conf. 3, 7, 8. - 1:-ìui rapporti tra l'iceron e an t' \go. tino 
v., per empio, P. DE LABRIOLLE Bi ·toire de la littérature latine chrélienne, 
Le B Ile Ll'ttre, Paris 1924 1 pp. 530-558; G. Co,mÈ· • ainl .Augustin et la 
culture classique, Plon, Paris 1927; id. La doctrine politique cl e Saint A ugrulin, 
ib.; L o~n \U La rhétorique dr saint ... .htgustin, Boivin, Paris 1930. Inoltre: 
M. TE TARD , aint .dugu tin et Cicéron, ÉtudeR Augut~tinienn 11, Parh; 195 . 

(41) ib. ' 17. 
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g ancora , cnt anni d po il ve ovo d'Ippona, dopo ater 
tra critto in una , ua l ttera un pa. o d 11' rten. io e eia. 

man1 1~): 

.'on for e l V ritt n he ha pronunziato qu te parole con 

bocca d'un uomot 

pì n 
De re 

va già amm .?ol n l :n, p r bocca di ci· 
ol f m ~ o • ogno l Ultimo libro del eUO 

d ila Yirt11 · 13): 

Per i filo ofì (.'tot 1) l. ,ci nz, dell'opere egr gi da ola il piu 
bel premio dell virtù, ma la v-irtù, ch' d'origine divina (illa diuioo 
uirtrt ), non abbi ogna dt tatu fi . at col piombo ulla. loro baa, né 
di trionfi oi loro allori eh inaridì cono, b n ì di premi più tabili e 

più verdi. 

ual fo 
in una lontana 

mio l'Emiliano uv va vi.·to e udito 
n l p e d i Bèrb ri, n ll'or. che l'anima 

divin *· Egli 'era trovato prima in un 
va v d r la gran e n mica, artagine. E 
ll 'a v o l'Africano maggiore 4

1 
): 

«ali ue Yl 'lOn qua i 
luogo alto da ui pot 
qui a-veva domandato 

·h 

• Vtvi tu mto p dr t e gli altri che noi r diamo t in ti l • 

fricano vev con l parole d l Fedro: 

• ozi, que. ti on vivi, eh d, i legami del orpo come da un carcell' 
ono volati n,; la vo tra, che voi dit vit· , è mort •· 

Pm ra , alito n , fino a un cielo di fiamma, in cni 
piccava un c r hio incand c nt : e qu li. en la . ede eterna 

de17li uomini giu ti pii. E la ua vi ta ' ra avvalorata tanto 
che di là a v va orto t ll nuov di cono. cinta grandezza, e, 
n ll'imo fondo di qu l t mpio dell'univer o minu colo globo, 
la t rra. 

E 

• Di l. • gh domand l'africano u) • da. qu l punto di cui voi d~· 
minate un punto, tu t' p tti la. gloria' E qu l punto e ogni m~moru 
perirà •· 

continua 4&): 

(42) VG. episl. 130. 10. 
(43) re. Rep. 6, 3. 
(44) ib 6, ll 14. 
(45) i/) . 6, 20. 22. 25. 
(46 ) ìiJ 6, 26.2 
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• Non tu sei mortale, ma questo corpo; non tu t~ei ciò che si vede, 
ma l'uomo è la sua. anima. L'anima: che muove, eterna, un corpo che 
sarà. polvere; cosi Dio, eterno, muove un mondo che ~:~arà niente. 
L'anima: che s'è staccata a un cenno, dall'eternità divina., per rivolare 
alla sua natura! sede, a un cenno, se non si sarà. come immedesimata 
nel corpo, e non avrà violato la giustizia del diritto e della pi tà •· 

Que te cose - sull'uomo e la sua intelligenza, sul cittadino 
e l'oratore, sulla patria terrena e la patria celeste - ic ron 
cri se tra il 55 e il 44 avanti Cristo, con la generosa prudenza 

del magistero senatorio romano e la nobile sapienza d Ila scuola 
greca, con arte degna della peritura memoria degli uomini e del­
l'immortale Virtù. 

GIOVANNI BATTPTA PIGRI 

Roma, 'ala Borromìni, 9 Gennaio 195 . 


